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Il marxismo e il femminismo 
sono due facce della stessa me-
daglia, ma bisogna aggiungere

È chiaro che le relazioni di 
genere sono relazioni di 
produzione, non un’aggiun-

Il fatto che tutti i membri del-
la società debbano parteci-
pare alle relazioni di dominio

Tutti i membri della società 
capitalista subiscono il dan-
no derivante da questi

Il marxismo non è utile per 
la società capitalista e le 
sue discipline accademiche

Si ipotizzano quindi due pro-
duzioni, quella della vita e 
quella dei mezzi di sussisten-

che questa stessa moneta richiede 
una trasformazione. Il marxismo fem-
minista si ancora saldamente all’ere-
dità di Marx, e quindi al significato 
dell’analisi del lavoro sotto forma di 
lavoro salariato e come forza trainan-
te del movimento operaio.
   Tuttavia, nel tentativo di spostare 
anche le restanti attività femminili al 
centro dell’analisi, MF sposta la que-
stione delle attività domestiche e non 
domestiche dai tentativi paralizzanti 
di pensarle completamente come una 
unica o, viceversa, come completa-
mente separate (dibattito sulla dop-
pia economia, dibattito sul lavoro do-
mestico), nella sfida fondamentale di 
occupare e trasformare il concetto di 
relazioni di produzione in questioni 
femministe.

za, che sono collegate tra loro, ed è 
quindi possibile analizzare le pratiche 
individuali e il modo nel quale intera-
giscono. Questo apre un enorme 
campo di ricerca, in cui si possono in-
dagare specifiche modalità di domi-
nio e si possono ricercare possibilità 
di trasformazione in diversi modi sto-
ricamente e culturalmente specifici.

ta a esse. Tutte le pratiche, le norme, 
i valori, le autorità, le istituzioni, la lin-
gua, la cultura, ecc. sono codificate 
nelle relazioni di genere. Questo pre-
supposto rende la ricerca marxista 
femminista tanto prolifica quanto ne-
cessaria. La contemporaneità e la 
connessione all’interno delle relazioni 
globali e la simultanea eterogeneità 
di tipi storicamente concreti di op-
pressione delle donne richiedono che 
le attiviste internazionali mettano in-
sieme le loro conoscenze ed espe-
rienze.

per poter agire richiede uno studio 
concreto di quei nodi di dominio che 
paralizzano o incatenano il desiderio 
di cambiamento nel patriarcato capi-
talista. Le femministe hanno il van-
taggio di avere meno privilegi che 
derivano dalla partecipazione al po-
tere, quindi hanno meno da perdere, 
così come più esperienza nel vedere 
il mondo dal basso.

rapporti di dominio/sottomissione e 
fintanto che essi persisteranno nessu-
no vivrà in una società liberata. Nel 
nostro presente ci sono forme di do-
minio e violenza storicamente sedi-
mentate, che non possono essere ri-
dotte a un percorso di sviluppo conti-
nuo o a una contraddizione essenzia-
le. Le forme selvagge di violenza 
(contro le donne), di brutalizzazione, 
di preparazione alla guerra, ecc. de-
vono essere interpretate storicamen-
te come differenti orrori derivanti da 
vecchie relazioni. Per le femministe 
marxiste queste relazioni violente de-
vono essere una parte teorica e prati-
ca fondamentale della loro lotta per 
la liberazione e per il raggiungimento 
dello status di soggetti al di sopra e 
contro il sottosviluppo uomo-umano.

che legittimano il dominio. Poiché il 
marxismo-femminismo presuppone 
che gli esseri umani costruiscano la 
propria storia (cioè costruiscano se 
stessi) – o, quando viene loro impedi-
to di farlo, cerchino di conquistare 
l’autodeterminazione –, non è adatto 
a una struttura di comando verticisti-
ca.
   Ciò rende possibili ricerche come il 
lavoro sulla memoria e l’analisi sto-
rico-critica di se stessi nel collettivo, 
quindi anche l’autocritica come forza 
di produzione.

   Ma la violenza non è solo espressio-
ne di relazioni tradizionali e antiqua-
te, ma anche di relazioni che si pro-
ducono nel presente. Ecco perché è 
necessaria una comprensione speci-
fica della critica e dell’analisi che eviti 
gli essenzialismi. Le forme di violenza 
più brutali sono tornate come orrori 
da relazioni che pensavamo superate 
e che sono allo stesso tempo il pro-
dotto delle relazioni attuali.
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Il marxismo-femminismo 
prende posizione sul pri-
mato del movimento

Negli sconvolgimenti suc-
cessivi alla crisi del fordi-
smo, che si manifestano

Lo smantellamento dello sta-
to sociale occidentale in 
un’economia globalizzata la-

Il dibattito su razza, 
classe e sesso/genere 
(intersezionalità) do-

Le nostre lotte sono di-
rette contro il dominio e 
radicalmente democrati-

Le femministe marxi-
ste non rimangono 
più nella posizione

operaio come soggetto storico e 
agente di trasformazione. Portare il 
femminismo nel marxismo, e quindi 
cambiare entrambi, rende indispen-
sabile una visione critica del marxi-
smo tradizionale, che si riferisce 
esclusivamente al movimento opera-
io. Il marxismo è la critica di Marx 
all’economia politica + il movimento 
operaio, che ne fa la sua forza incom-
parabile. Ma ne rende anche visibili i 
limiti. Il destino della classe operaia 
mostra anche la sua incapacità di ri-
conoscere e sviluppare ulteriormente 
questioni che trascendono l’orizzonte 
storico delle lotte di classe. Questo 
marxismo tradizionale non è ricettivo 
né alle nuove questioni femministe né 
a quelle dell’ecologia, quindi dobbia-
mo continuare a lavorarci. La ricchez-
za dei vari movimenti così come la 
ricchezza ancora non valorizzata del 
patrimonio culturale di Marx richie-
dono un lavoro continuo nel presen-
te. Questa è una sfida per tutte le 
femministe marxiste, c’è un consenso 
su questo punto in quasi tutti i contri-
buti.

vrebbe essere approfondito. La con-
nessione tra classe e sesso in tutte le 
società conquistate dal capitalismo 
deve essere investigata in dettaglio; 
ciò che appare come “questione raz-
ziale” deve essere risolto concreta-
mente per ciascuna società e cultura 
separatamente e deve essere correla-
to agli altri due tipi di oppressione. È 
necessario il pensiero non lineare.

nella serie di crisi dell’economia rapi-
damente globalizzata e che spingono 
le persone in condizioni sempre più 
precarie, le donne sono tra quelle che 
ci rimettono di più, proprio come al-
tre pratiche e gruppi emarginati.

scia la cura della vita alle donne nel 
lavoro domestico non retribuito o nel 
lavoro a basso salario, qualcosa che 
può essere sperimentato nella catena 
di assistenza globale. Possiamo con-
cepirla come una “crisi dell’assisten-
za”, come un’inevitabile conseguenza 
della società capitalista, che nello 
spostamento del suo centro econo-
mico verso i servizi produce un’estra-
zione di profitto, mentre coglie forme 
sempre più barbare di gestione delle 
crisi attraverso la creazione di livelli di 
valore.

che, il che richiede anche una politica 
dal basso. La nostra resistenza è si-
tuata culturalmente e temporalmente 
in modi diversi. Ma siamo con Marx, 
“per rovesciare tutti i rapporti in cui 
l’uomo è un essere degradato, schia-
vo, abbandonato, disprezzato”. Orga-
nizzare un Congresso marxista-fem-
minista e riflettere sulle nostre moda-
lità di cooperazione e conflitto al suo 
interno è un modo per tradurre la no-
stra resistenza nello sviluppo di un 
movimento marxista-femminista co-
stante.

che il movimento operaio ha loro at-
tribuito, in virtù della divisione del la-
voro, come donne che incarnano la 
pace e sono responsabili del suo 
mantenimento, mentre gli uomini 
continuano a fare le guerre. Ci rifiutia-
mo di essere ridotte a questa politica, 
ma vogliamo assumerci la responsa-
bilità dell’insieme. Nell’attuale situa-
zione globale, caratterizzata da crisi e 
guerre, consideriamo indispensabile 
il potere femminista. Abbiamo la re-
sponsabilità e abbiamo potenti possi-
bilità.

e quindi delle lotte per il tempo col-
lettivamente autodeterminato. Pos-
siamo anche seguire il suggerimento 
di analizzare le crisi intorno alla vita 
come conseguenza di logiche di tem-
po disuguali all’interno di aree orga-
nizzate gerarchicamente. Come poli-
tica Haug suggerisce la prospettiva 
four-in-one, nella quale il processo 
decisionale non ha lo scopo di adat-
tare le aree l’una all’altra, ma quello di 
liberarle dalla gerarchia attraverso la 
generalizzazione. Solo quando tutti 
saranno attivi in tutte le aree sarà 
possibile una società liberata.

Siamo accomunate dall’o-
biettivo di spostare la vita al 
centro delle nostre lotte

http://www.marxfemconference.com

